LA FUNZIONE REGOLATIVA DELLE IDEE

Il tentativo della ragione di andare oltre il mondo fe​nomenico, spingendosi in un "territorio" definito nell' "Analitica" come «la terra della verità» e avventuran​dosi in un «vasto oceano tempestoso» (Critica della ragion pura, cit., p. 243), nell'«impero dell'apparenza», dove a ogni istante si ha l'illusione di approdare su nuove terre — ovvero, fuor di metafora, di acquisire nuove conoscenze — è destinato all'insuccesso. Le idee che guidano la ragione in questo tentativo, infatti, non danno origine, come si legge nel brano che viene di seguito presentato, a una conoscenza "costitutiva", ossia in grado di ampliare l'ambito del sapere umano. E il compito perseguito da Kant nella "Dialettica trascenden​tale" è proprio quello di mettere in evidenza le radici di tale illusione e di svelare il cammino che porta la ragione alla velleitaria pretesa di poter conoscere la totalità del reale, andando oltre i limiti dell'esperienza.

Nello svolgere questo compito critico, il filosofo indugia tuttavia in una duplice considerazione: egli evidenzia come ci si trovi di fronte non a un semplice errore, ma a una «propensione naturale» inevitabile per l'uomo, e nello stesso tempo sottolinea come le idee della ragione pura svolgano un'importante funzione per la conoscen​za, in quanto, assecondando l'umana tensione ideale verso la totalità, stimolano la conoscenza intellettuale a procedere lungo certe linee che le conferiscono sistema​ticità e che la spingono ad andare verso sintesi ulteriori, in un processo che deve sempre essere rinnovato.

Come ha osservato il filosofo esistenzialista tedesco Karl Jaspers, le idee, proprio in quanto ci aprono alla totalità e all'incondizionato, hanno un'importanza che è insieme metodologica, psicologica e oggettiva, e saldano l'architet​tura delle tre Critiche, senza livellarne o confonderne i campi, né i metodi: «la dottrina delle idee di Kant è il cen​tro della sua filosofia, inquantoché si presenta in tutte le sue opere [...]. Le idee, dopo la loro più esatta esposizione in campo teoretico, ritornano nel campo pratico e in quel​lo estetico».

Il risultato di tutti i tentativi dialettici della ragion pura non solo conferma quello che noi già dimostrammo nell'Analitica trascendentale, ossia, che tutti i nostri ragionamenti, i quali vogliono condurci al di là del campo dell'esperienza possibile, son fallaci e senza fondamen​to; ma ci insegna nello stesso tempo questo di particolare, che l'umana ragione ha qui una propensione naturale ad oltrepassare questi limiti, che le idee trascendentali sono per essa altrettanto naturali che per l'intelletto le categorie, sebbene con la differenza che le ultime conducono alla verità, cioè all'accordo dei nostri concetti con l'oggetto, laddove le prime generano una semplice, ma irresistibile apparenza, la cui illusione, appena si può rimuovere mercé la critica più acuta.

Tutto ciò che è fondato nella natura delle nostre forze, deve essere adatto a un fine, e accor​darsi col retto uso di esse, perché noi possiamo schivare un certo malinteso e scoprire la dire​zione propria delle medesime. Le idee trascendentali, secondo ogni presunzione, avranno quindi il loro buon uso, e però il loro uso immanente; sebbene, ove il loro significato sia disconosciuto ed esse siano prese per concetti di cose reali, possano essere trascendenti nel​l'applicazione e appunto perciò fallaci. Giacché, non l'idea in se stessa, ma soltanto il suo uso può essere, rispetto a tutta l'esperienza possibile, esterno  (trascendente) o interno  (imma​nente), secondo che si applica direttamente a un oggetto, che le si presume corrispondente, o soltanto all'uso dell'intelletto in generale rispetto agli oggetti con cui esso ha da fare [...].
 
La ragione non si riferisce mai direttamente a un oggetto, ma unicamente all'intelletto, e per suo mezzo al suo proprio uso empirico; non crea quindi concetti (di oggetti), sì [bensì] sola​mente li ordina  e dà loro quell'unità, che essi possono avere nella loro più grande estensio​ne possibile, ossia in relazione con la totalità delle serie; con quella totalità alla quale non guarda mai l'intelletto, che mira soltanto a quella connessione onde dappertutto si formano serie di condizioni secondo concetti. La ragione, dunque, non ha propriamente ad oggetto se non l'intelletto e l'impiego opportuno di esso; e come questo unifica il molteplice nell'oggetto mediante concetti, così quella, a sua volta, unifica il molteplice dei concetti per mezzo di idee, proponendo una certa unità collettiva a scopo delle operazioni dell'intelletto, le quali altrimenti non han da fare se non con l'unità distributiva.

Io affermo per tanto che le idee trascendentali non sono mai d'uso costitutivo, sicché per mezzo di esse possano esser dati concetti di certi oggetti; e che, ove esse siano intese a questo modo, sono semplicemente concetti sofistici (dialettici). Ma, viceversa, hanno un uso regola​tivo eccellente e impreteribilmente necessario: quello d'indirizzare l'intelletto a un certo scopo, in vista del quelle le linee direttive di tutte le sue regole convergono in un punto; il quale — sebbene non sia altro che un'idea [focus imaginarius], cioè un punto da cui realmen​te non muovono i concetti dell'intelletto, essendo esso affatto fuori dei limiti dell'esperienza possibile — serve nondimeno a conferir loro la massima unità insieme con la massima esten​sione.
 Ora per noi sorge veramente di qui l'illusione, come se queste linee direttive si diramassero (come gli oggetti sono veduti dietro la superficie dello specchio) da un oggetto stesso, che giaccia fuori del campo della conoscenza empirica possibile; se non che questa illusione (che pure si può impedire che ci inganni) è tuttavia inevitabilmente necessaria, se oltre agli oggetti, che ci sono innanzi agli occhi, vogliamo vedere insieme anche quelli che ci stanno lontani alle spalle, cioè se, nel nostro caso, vogliamo portare l'intelletto al di là d'ogni esperienza data (parte della totale esperienza possibile), quindi anche alla maggiore estensio​ne possibile ed estrema.

(I. Kant, Critica della ragion pura)
� Il brano è tratto dall' "Appendice" alla "Dialettica tra�scendentale": dopo aver messo in luce, nelle sezioni pre�cedenti, gli errori in cui lo spirito umano incorre quando si spinge oltre i limiti dell'esperienza possibile, Kant riba�disce qui il carattere solo fenomenico della conoscenza (già dimostrato nell' "Analitica"), ma nello stesso tempo parla di una «propensione naturale» della ragione a oltre�passare tali limiti. Egli osserva, al riguardo, che le idee trascendentali sono intimamente connaturate alla ragio�ne, così come i concetti lo sono all'intelletto, con la sola differenza che per i concetti è possibile istituire un colle�gamento con gli oggetti a essi corrispondenti, mentre le idee non hanno alcun oggetto al quale fare riferimento: per questo generano una conoscenza solo apparente, che deve essere smascherata attraverso un attento lavoro critico. Con queste parole Kant riprende quanto aveva già affermato nella sezione introduttiva della "Dia�lettica", in cui aveva dichiarato che le idee della ragione danno origine a un'illusione «che è affatto inevitabile, come non possiamo evitare che il mare nel mezzo non ci appaia più alto che sulla spiaggia […] o come anche lo stesso astronomo non può impedire che la luna al levar�si non gli apparisca più grande»


� Come tutti gli elementi che entrano a far parte della conoscenza umana, anche le idee devono avere una funzione positiva: essa sarà pertanto legata al loro «buon uso», cioè al loro corretto utilizzo all'interno del processo conoscitivo. Ma poiché si tratta di idee che alludono a oggetti che non hanno alcuna esistenza, in quanto oggetti del puro pensiero, tale uso legittimo con�sisterà nel non comportarsi come se essi fossero invece rintracciabili nella nostra esperienza. Delle idee della ragion pura, infatti, si può fare un uso trascendente, o esterno», quando appunto le si faccia corrispondere a un oggetto che, in quanto caratterizzato come "totalità", si sottrae all'esperienza possibile (che è sempre limitata e finita), oppure un uso immanente, o «interno», quando le si utilizzi per indicare all'intelletto il modo in cui si deve rapportare con gli oggetti ai quali fa riferimento.


� Le idee della ragione svolgono una funzione «rego�lativa» (come Kant specificherà meglio nelle prossime righe) nei confronti dell'intelletto, verso il quale si pon�gono come stimolo a ordinare in unità sempre più ampie e complesse gli oggetti che sono ricompresi nei suoi concetti. L'intelletto non ha in sé il concetto di tota�lità e quindi può ordinare le intuizioni soltanto secondo serie di connessioni che hanno un'ampiezza limitata. Le idee della ragione spingono invece l'intelletto ad andare oltre, "come se" la totalità fosse raggiungibile: si ha così l'inquadramento verso una prospettiva unitaria com�plessiva («unità collettiva») che permette di superare una prospettiva solo settoriale («unità distributiva»). Kant ha qui ben presente il modo di procedere della fisi�ca moderna, e di Newton in particolare, la quale aveva l'ambizione di fornire un quadro sempre più ampio e unitario in cui racchiudere i dati dell'esperienza.


� Quando le idee pretendono di avere un ruolo «costi�tutivo», non possono che dare origine a concetti «sofi�stici», caratterizzati da quella che altrove Kant chiama «logica dell'apparenza»; quando invece se ne fa un uso «regolativo», esse valgono come "schemi" per guidare l'attività dell'intelletto, ossia per classificare i fenomeni come se dipendessero da un unico principio ordinatore e confluissero in un unico punto. Evidenziando il rilievo delle idee trascendentali anche per la ricerca scientifica, Silvestro Marcucci osserva che l'uso regolativo di tali idee è di «grande importanza teoretica e, soprattutto, epistemoiogica per la conoscenza e per la scienza»


� È proprio a partire dall'attività di unificazione svolta dalle idee della ragione che nell'uomo può sorgere l'«illusione» dell'esistenza, oltre l'esperienza possibile, di un oggetto, o punto, unitario da cui tutte le cose dipendono: è un'illusione inevitabile, legata all'umana natura, ma che si può smascherare nella sua ingannevole pretesa di fon�dare la conoscenza. Tuttavia, se è vero che non è possibi�le, in ambito conoscitivo, andare oltre i limiti dell'espe�rienza, è anche vero che quando la critica della ragion pratica, cioè l'esame della ragione non come principio conoscitivo, ma come principio dell'agire morale, esigerà di postulare l'esistenza di quegli oggetti di cui la ragione nel suo uso teoretico si limitava ad affermare la pensabi�lità, apparirà in una luce nuova lo sforzo ultimo delle idee verso la totalità e si dovrà riconoscere che la Critica della ragion pura ha almeno preparato un posto libero per un tale ampliamento, anche se ha dovuto lasciarlo vuoto.





